
La promessa di Barack
«Cambierò l’America»

■ di Barack Obama

Èconprofondagratitudineegran-
deumiltàcheaccetto lavostrano-
mination per la presidenza degli
Stati Uniti. Lasciate anzitutto che
ringrazi i miei avversari nelle pri-
marie e in particolare colei che
piùalungomihaconteso lavitto-
ria - un faro per i lavoratori ameri-
cani e fonte di ispirazione per le
mie figlie e le vostre - Hillary Ro-
dham Clinton. Grazie anche al
presidenteClintoneaTedKenne-
dy, che incarna lo spirito di servi-
zio, e al prossimo vicepresidente
degli Stati Uniti Joe Biden. Il mio
amore va alla prossima First Lady,
Michelle Obama e a Sasha e Ma-
lia. Vi amo e sono fiero di voi.
Quattro anni fa vi ho raccontato
la mia storia, la storia di una bre-
veunionetraungiovanedelKen-
ya e una giovane del Kansas, per-
sonequalunque enon ricche,ma
che condividevano la convinzio-
ne che in America il loro figliolo
potesse realizzare i suoi sogni. È
questa la ragione per cui mi trovo
qui stasera. Perché per 230 anni
ogniqualvoltaquestoidealeame-
ricano è stato minacciato, gli uo-
mini e le donne di questo Paese
hanno trovato il coraggio di di-
fenderlo.
Attraversiamounmomentodiffi-
cile, un mo-
mento in cui il
Paeseé inguer-
ra, l’economia
è in crisi e il so-
gno america-
noèstatoanco-
ra una volta
minacciato.
Oggi molti
americani so-
no disoccupa-
ti. Molti di voi
hanno perso la
casa. Questi
problemi non
possono essere
tutti imputati
al governo.Ma
la mancata ri-
sposta è il pro-
dotto di una
politica falli-
mentare e del-
lepessimescel-
te di Bush.
L’America è migliore della nazio-
necheabbiamovisto negli ultimi
8 anni.
Stasera agli americani, ai demo-
cratici, ai repubblicani, agli indi-
pendenti di ogni parte del Paese
dico una cosa sola: basta! Abbia-
mo l’occasione di rilanciare nel
ventunesimosecoloil sognoame-
ricano. Siamo qui stasera perché
amiamo il nostro Paese e non vo-
gliamo che i prossimi quattro an-
ni siano come gli otto che abbia-
mo alle spalle. Ma non voglio es-
sere frainteso. Il candidato repub-
blicano, John McCain, ha indos-
satoladivisadelleforzearmatede-
gli Stati Uniti con coraggio e ono-
reeperquestoglidobbiamograti-
tudine e rispetto. Ma i precedenti
sono chiari: John McCain ha vo-
tato per George Bush il 90% delle
volte. Non so come la pensate,
ma a me il 10% non basta per
cambiare le cose.
La verità è che su tutta una serie
di questioni che avrebbero potu-
tocambiare lavostra vita -dall’as-
sistenza sanitaria all’istruzione e
all’economia - il senatore Mc-
Cainnonèstatopernullaautono-
mo. Da oltre due decenni Mc-
Cainè fedelealla vecchiae scredi-
tata filosofia repubblicana secon-
docuibisognacontinuarea farar-
ricchire quelli che sono già ricchi
nellasperanzachequalchebricio-
ladiprosperitàcadadal tavoloe fi-
nisca agli altri.
È ora di cambiare l’America. Noi
democraticiabbiamodelprogres-
sounaideacompletamentediver-
sa.Pernoiprogressovuoldire tro-
vare un lavoro che ti consenta di
pagare il mutuo; vuol dire poter
mettere qualcosa da parte per
mandare i figli all’università. Per
noi progressosono i23 milioni di
nuoviposti di lavoro creati daBill
Clinton quando era presidente.
Noi misuriamo la forza dell’eco-
nomia non in base al numero dei
miliardari,mainbaseallapossibi-
lità di un cittadino che ha una
buona idea di rischiare e avviare
una nuova impresa. Vogliamo
una economia rispettosa della di-

gnita del lavoro.
Intendo vincere queste elezioni
per rilanciare le speranze del-
l’America. Ma quali sono queste
speranze? Che ciascuno possa es-
sere l’arteficedellapropriaesisten-
za trattando gli altri con dignità e
rispetto. Che il governo, pur non
potendo risolvere tutti i proble-
mi, faccia quello che non possia-
mo fare da soli: proteggerci e ga-
rantire una istruzione a tutti i
bambini; preoccuparsi dell’am-
biente e investire in scuole, stra-
de, scienza e tecnologia.
Il governo deve lavorare per noi,

noncontrodinoi. Devegarantire
leopportunitànon soloaipiù ric-
chi e influenti, ma a tutti gli ame-
ricanichehannovogliadi lavora-
re. Sono queste le promesse che
dobbiamo mantenere. È questo il
cambiamento di cui abbiamo bi-
sogno.E sul tipo dicambiamento
che auspico quando sarò presi-
dente voglio essere molto chiaro.
Cambiamento vuol dire un siste-
ma fiscale che non premi i lobbi-
sti che hanno contribuito a farlo
approvare, ma i lavoratori ameri-
cani e le piccole imprese. Il mio
programma prevede tagli fiscali

del95% a beneficio delle famiglie
dei lavoratori. In questa situazio-
ne economica l’ultima cosa da fa-
re è aumentare le tasse che colpi-
scono il ceto medio.
E per l’economia, per la sicurezza
e per il futuro del pianeta prendo
un impegno preciso: entro dieci
anni sarà finita la nostra dipen-
denza dal petrolio del Medio
Oriente. Da presidente sfrutterò
lenostreriservedigasnaturale, in-
vestirò nel carbone pulito e nel
nucleare sicuro. Inoltre investirò
150 miliardi di dollari in dieci an-
nisulle fontienergeticherinnova-

bili: energia eolica, energia solare,
biocombustibili.
L’America deve pensare in gran-
de. È giunto il momento di tenere
fede all’obbligo morale di garanti-
reuna istruzione adeguataa tutti i
bambini. Assumerò un esercito di
nuovi insegnanti pagandoli me-
glioeappoggiandolinel lorolavo-
ro. È giunto il momento di garan-
tire l’assistenza sanitaria a tutti gli
americani. È giunto il momento
di garantire ai lavoratori il conge-
do per malattia retribuito È giun-
to ilmomentodi realizzare lapari-
tàsalarialetrauominiedonneper-

ché voglio che le mie figlie abbia-
no esattamente lo stesso tratta-
mento dei vostri figli.
Ma ivaloridell’Americavannore-
alizzati non solo in patria, ma an-
che all’estero. John McCain dubi-
ta delle mie capacità di fare il co-
mandante in capo. Dopo l’11 set-
tembremisonooppostoallaguer-
ra in Iraq perché ritenevo che ci
avrebbedistrattodallevereminac-
ce. L’Iraq ha un avanzo di bilan-
cio di 79 miliardi di dollari men-
tre noi sprofondiamo nel deficit
eppure John McCain, testarda-
mente, si rifiuta di mettere fine a

questa guerra insensata. Non si
smantellauna rete terroristica che
opera in 80 Paesi occupando
l’Iraq. Non si protegge Israele e
nonsidissuadel’Iranfacendoidu-
ri a parole a Washington. Siamo il
partitodiRoosevelt.Siamoilparti-
todiKennedy.Equindinonveni-
temi a dire che i democratici non
difenderanno il nostro Paese.
Come comandante in capo non
esiterò mai a difendere questa na-
zione. Metterò fine alla guerra in
Iraq in maniera responsabile e
combatteròcontroAlQaedaei ta-
lebani in Afghanistan. Rimetterò
inpiedi l’esercito. Ma farò nuova-
mente ricorsoalla diplomazia per
impedire all’Iran di dotarsi di ar-
mi nucleari e per contenere l’ag-
gressivitàrussa.Creerònuovealle-
anzepervincere lesfidedelventu-
nesimosecolo: terrorismoeproli-
ferazione nucleare; povertà e ge-
nocidio; cambiamento climatico
e malattie. E ripristinerò la nostra
reputazionemoraleperchèl’Ame-
rica torni ad essere per tutti il faro
della speranza, della libertà, della
pace e di un futuro migliore. È
questo il mio programma.
Le sfide che dobbiamo affrontare
comportano scelte difficili e sia i
democratici che i repubblicani

debbono ab-
bandonare le
vecchie, logo-
re ideeelapoli-
tica del passa-
to. Negli ulti-
mi otto anni
non abbiamo
persosolamen-
tepostidi lavo-
ro o potere
d’acquisto; ab-
biamo perso il
senso dell’uni-
tà di intenti.
Possiamo non
essere d’accor-
do sull’aborto,
ma certamen-
te tutti voglia-
mo ridurre il
numero delle
gravidanze in-
desiderate. Il
possesso delle
armi da fuoco

non è la stessa cosa per i cacciato-
ri dell’Ohio e i cittadini di Cleve-
landminacciatidallebandecrimi-
nali, ma non venitemi a dire che
violiamoilsecondoemendamen-
to della Costituzione se impedia-
mo ai criminali di girare con un
kalashnikov.Socheci sonodiver-
genzesulmatrimoniogay,maso-
no certo che tutti siamo d’accor-
dosul fattoche inostri fratelli gay
e le nostre sorelle lesbiche hanno
il diritto di fare visita in ospedale
alla persona che amano e hanno
il diritto a non essere discrimina-
ti.
So di non essere il candidato più
probabile per questa carica. Non
ho il classico pedigree e non ho
passato la vita nei Palazzi di
Washington.Ma stasera sonoqui
perché in tutta l’America qualco-
sa si sta muovendo. I cinici non
capiscono che questa elezione
non riguarda me. Riguarda voi.
Ma sono convinto che il cambia-
mento di cui abbiamo bisogno è
alleporte.L’hovistoconimieioc-
chi. Il nostro è il Paese più ricco
della terra, ma non è questo che
ci rende ricchi. È lo spirito ameri-
cano - quella promessa america-
na - checi spinge ad andare avan-
tianchequandoilcamminosem-
bra incerto. Quella promessa è il
nostro grande patrimonio. È la
promessa che faccio alle mie fi-
glie quando rimbocco loro le co-
perte la sera, la promessa che ha
indotto gli immigranti ad attra-
versare gli oceani e i pionieri a co-
lonizzare ilWest, lapromessa che
ha spinto i lavoratori a lottare per
i lorodiritti scioperandoepicchet-
tando le fabbriche e le donne a
conquistare il diritto di voto.
America, non possiamo tornare
indietro. C’è molto da fare. Non
possiamo camminare da soli. In
questa campagna elettorale dob-
biamo prendere nuovamente
l’impegno di guardare al futuro.
Manteniamoquella promessa - la
promessa americana.

* * *
Traduzione

di Carlo Antonio Biscotto

Un leader che guarda oltre la crisiQuando Barack Obama
giovedì notte è apparso sul

palcoscenico dello stadio del
football di Denver, e quasi
80mila democratici sono
esplosi in un incontenibile
entusiasmo, non ho potuto
non pensare alla Covention di
Boston quattro anni fa. Al
tempo, pochissimi
riconoscevano quel nome così
poco americano e difficile da
pronunciare di uno
sconosciuto politico
dell’Illinois. Ma dopo mezz’ora,
il popolo democratico già lo
inneggiava. A sorpresa, Barack
Obama si era manifestato come
la promessa del futuro del
partito democratico.
Circa due anni fa, quando

Hillary e Barack riscaldavano i
motori per le primarie, nel suo
ufficio a Washington, John
Podesta, ex capo di gabinetto di
Bill Clinton alla Casa Bianca,
mi diceva che Hillary alla fine
avrebbe prevalso, ma che
fenomeni come Obama erano
imprevedibili e non andavano
sottovalutati. Podesta intuiva
che il vento della storia avrebbe
potuto soffiare a vantaggio di
Obama. E così è stato e nulla ha
potuto la macchina da guerra
dei Clinton, per salvare il sogno
di Hillary di essere la prima
donna presidente degli Stati

Uniti.
Barack Obama sicuramente
passerà alla storia per essere il
primo candidato nero alla
presidenza. Ma non sarà solo
questo a marcare la storia.
Facendo leva sulla sua
esperienza di leader di base,
Obama è riuscito infatti a dar
vita ad un movimento sociale
che ha incluso ed attivato
larghe fasce di popolazione
fino ad oggi escluse e alienate
dal processo politico. In questo
Obama ha trovato un perfetto
alleato in Howard Dean, oggi
presidente del partito

democratico e che nel 2004
aveva condotto una
promettente campagna per le
primarie riuscendo a mobilitare
grazie a internet centinaia di
migliaia di giovani motivati dal
no (al tempo certo non
popolare) di Dean alla guerra in
Iraq. In questi ultimi quattro
anni, Howard Dean si è
proposto di trasformare il
partito democratico in un
partito di base, popolato non di
notabili ma di attivisti.
La novità di Obama non è
tanto il suo nome, né il colore
della sua pelle, o il suo

ammaliante populismo che
mobilita milioni di elettori
americani. Milioni, infatti,
vedono in lui il capo
carismatico che mostra ad un
paese attraversato da profonde
crisi, la via per passare il Mar
Rosso e raggiungere la terra
promessa. Obama è il leader
che è già oltre la crisi.
Se Obama vincerà in
novembre, è perché sarà
riuscito a generare e
consolidare un movimento
sociale che si è riappropriato
della politica. È la riscoperta
della politica come
partecipazione. È la scommessa
di Barack Obama; un motivo in
più per osservare questo
sperimento politico.

■ di Roberto Rezzo / Denver

«È l’ora di garantire una istruzione adeguata
a tutti i bimbi l’assistenza sanitaria a tutti gli

americani, la parità salariale tra uomini e donne»

ATTUALITÀ

UN EVENTO STORICO.

Così il segretario del Partito

democratico Walter Veltro-

ni commenta da Denver la

candidatura di Barack Oba-

ma. Aldilà di quello che sarà

l’esito delle elezioni. «Da Roosevelt
a Kennedy, sino alla politica di pa-
ce di Clinton, e ora con Obama, il
mondoèsempreandatopiùveloce
quando i democratici hanno vinto
-ha dettoVeltroni - Alla culturade-
mocratica americana e alla cultura
che solitamente ha fatto riferimen-
to questo partito, si devono alcune
delle più grandi e più profonde ac-

celerazioni che l’Occidente abbia
mai avuto. Se Obama, come auspi-
chiamo, vincerà a novembre, si
aprirà una nuova fase della storia
contemporanea».
Si chiude l’era di Bush. «Il repubbli-
cano John McCain è una persona
diversa, ma Obama è portatore di
una radicale innovazione. Obama
è portatore di un disegno, di
un’idea, il recupero di una leader-
ship ideale, politica, morale degli
StatiUniti.Aquestotuttinoi siamo
interessati, l’Occidente ne ha biso-
gno».Per il segretario del Pd la con-
vention di Denver è stato un gran-
de esempio del felice rapporto tra
conflitto e rispetto nella politica
americana. «Obama ha criticato
condurezza lepropostediMcCain,

ma dandogli atto del servizio reso
alPaese.E tutto lostadiohaapplau-
dito l’avversario».
Tutt’altra musica dall’Italia. «I gior-
nali di proprietà del premier Berlu-
sconi - e già questa è una cosa che
sarebbe inconcepibile in America -
hanno pubblicato intercettazioni
telefonichecheriguardanoloschie-
ramentoavversario. Il suopredeces-
sore Romano Prodi. La dichiarazio-
ne di solidarietà di Berlusconi è un
esercizio inutile. Bastava che i gior-
nalidi suaproprietànonpubblicas-
sero quelle intercettazioni. In que-
sto modo la solidarietà suona com-
pletamente falsa. E Prodi ha ragio-
ne quando dice che non ne aveva
assolutamente bisogno. Berlusconi
è così impegnato a impedire che i
magistrati facciano intercettazioni
perchè lamenta che finiscono sui

giornali.Maquandoriguardanogli
avversari, sono i suoi a pubblicarle.
Ora se qualcuno pensa di utilizzare
questa vicenda per impedire alla
magistratura italiana di fare per in-
tero il suo lavoro, si sbaglia. Esi sba-
glia». «Ho pubblicato la prefazione
al libro di Obama in tempi non so-
spetti - ricorda Veltroni - Quando il
giovane senatore dell’Illinois non
era ancora il fenomeno che cono-
sciamo.Quandosembravaimpossi-
bile che un afro americano potesse
diventare presidente degli Usa.
L’ho fatto convinto dalla forza del-
le sue idee, dal suo pragmatismo,
da suo equilibrio. Speranza è lo slo-
gan di questa campagna, come nel
1992 lo fu in quella di Clinton. So-
stituire la parola paura con la paro-
la speranza è una chiave difficile
ma indispensabile. La paura è la

mercepiùfaciledaspendereinpoli-
tica.Con lapaura sipossono vince-
re le elezioni ma non si mantiene
un equilibrio. Né sul piano inter-
no,nésuquello internazionale.Vo-
gliamo immaginare un ritorno alla
Guerra fredda tornare allo scenario
che abbiamo vissuto 30 anni fa? Io
sonoconvintocheseObamavince-
rà leelezioni l’Europaavràunruolo
maggioree sarà più unita».Un’ulti-
ma battuta sui sondaggi, da cui an-
coranon emergeunchiarovantag-
gio. «I sondaggi sono ballerini,
quello che conta sono le persone.
Le migliaia di giovani che non si
erano mai avvicinate alla politica e
che sono stati determinanti per il
successo di Obama. E alla fine gli
unici numeri che fanno testo sono
quellicheconosceremodopolevo-
tazioni».

«Mi sono opposto alla guerra in Iraq perché
non si smantella una rete terroristica

che opera in 80 Paesi occupando Baghdad»

IL DIARIO

Veltroni: svolta storica con Obama presidente
«Gli Stati Uniti ritroveranno la leadership morale. E soprattutto la speranza»
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